
“QUI FA FREDDO SUL SERIO - LETTERE DAL FRONTE RUSSO 1941-43” 
 

 
Nel Luglio 1941 ha inizio la partecipazione del contingente italiano (C.S.I.R. - ARM.I.R.) alla campagna 

di Russia nella seconda guerra mondiale. Finirà due anni più tardi, come ben noto, con una delle 

peggiori disfatte del nostro esercito.  

La collezione “Qui fa freddo sul serio - Lettere dal fronte russo 1941-1943”, il cui corpus principale è 

costituito da lettere e cartoline militari in franchigia, è allestita con intento didattico/divulgativo, montando 

il materiale su fogli che riportano sintetiche descrizioni e parziali trascrizioni del testo, con particolare 

attenzione all’aspetto storico e umano.  

Essa è dedicata in particolar modo agli studenti e a quanti non hanno vissuto o sentito raccontare quelle 

tragiche vicende. Lettere, documenti e foto hanno il difficile compito di far sì che questa pagina 

tristissima, ma ricca di vicende umane e anche di eroismi, possa essere conosciuta da tutti. La speranza 

è che tutti possano rendersi conto, in primis, che queste vicende e queste persone sono esistite, 

facendo leva sulla forza, anche emotiva, che le tracce documentali spesso hanno. Non è un caso che 

Mario Rigoni Stern abbia scritto che i disegni a lui inviati dai ragazzi negli ultimi anni, ritraggono i soldati 

come guerrieri “spaziali”, apparentemente modernizzati, ma definitivamente decontestualizzati.  

 

Piano della collezione: 
 

La raccolta è stata concepita come “rappresentazione statica” della presenza italiana in Russia negli 

anni 1941-1943, attraverso la corrispondenza dei militari (vision didattico-divulgativa).  

Nei capitoli 1-2 “CSIR” ed “ARMIR” la corrispondenza, nelle sue varie forme, porta testimonianza 

attiva e passiva delle condizioni d’impiego delle forze e dei principali avvenimenti della Campagna. Per 

ciascuna delle due spedizioni, cronologicamente conseguenti senza soluzione di continuità, si 

rappresentano: il viaggio (Divisioni in avvicinamento al fronte); le tre Divisioni del CSIR e le dieci 

dell’ARMIR; gli eventi (sia attraverso le date delle franchigie che soprattutto con riferimenti del testo); la 

conclusione della missione (il ritorno, la ritirata); le condizioni d’impiego delle truppe e dei mezzi 

(dislocazioni con timbri e testo, logistica attraverso le lettere dall’Intendenza, riferimenti agli uffici di P.M. 

- i cui bolli sono tutti presenti). 

A ciò seguono documenti che illustrano alcuni aspetti collaterali della Campagna di Russia ed alcune 

integrazioni a quanto sopra esposto: la presenza delle stesse Divisioni in fronti diversi (cap. 3 “Non solo 

Russia”) prima del trasferimento in URSS; aspetti sulla censura della corrispondenza (cap. 4 “Censura 

militare”); le cartoline di propaganda anti-bolscevica o riguardante direttamente il conflitto italo-russo, se 

viaggiate da quel fronte; (cap. 5 “Propaganda”); lettere e franchigie degli alleati (Tedeschi, Rumeni, 

Ungheresi) e degli avversari Russi (cap. 6 “Alleati/Avversari).  

Il fine primo e ultimo di una siffatta collezione è però quello di rappresentare, per quanto possibile, quei 

processi di interiorizzazione prima e di esternazione poi degli eventi bellici vissuti in prima persona da 

persone reali, che poi si ritrovano con una penna in mano. Tuttavia non si tratta di scrittori, ma di ragazzi 

sottoposti a censura ed autocensura, con indubbi limiti culturali e una certa omogeneità nella 

provenienza (per lo più rurale o montana). Ciò non impedisce però di effettuare una semplice 

classificazione dei temi principali  (cap. 7-8 “Temi e “Ritorno”), trascrivendo e mettendo in rilievo le 

parti del testo più interessanti. Quando si dispone di molta storiografia e moltissima memorialistica è 

infine possibile talora ricostruire piccoli lembi di storie personali (più facile con gli ufficiali) o aspetti 

particolari di quella spedizione (casi di giustizia militare, la sanità, i dispersi, ecc.) (cap. 9 “Storie”).  

 

“Alla fine di quella battaglia mancarono all’appello 84.830 italiani. 10.030 tornarono dalla 

prigionia. In 74.800 morirono in quelle steppe. RICORDATE CHE QUESTO È STATO”. 
 

M. Rigoni Stern, citato da M. Paolini 

 

COLLEZIONE A CURA DI LUCA COLLODEL – VENEZIA 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


